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1 Per un’edizione preliminare delle ricerche del Centre Jean Bérard al di fuori della Porta mediana delle fortifica-
zioni settentrionali si veda: BRUN-MUNZI 2007, 287-299; BRUN et alii 2000, 131-155; BRUN et alii 2006, 342-
349; BRUN et alii c.s.
2 DE JORIO 1810, 5. Poco prima, in una nota: «Questo sepolcreto ritrovasi vicinissimo al lago di Licola ... Per rin-
venire facilmente il sepolcro bisogna andare pochi passi più in là del Tempio de’ Giganti, ingolfarsi nella strada car-
rozzabile, che conduce al mare; ed a destra della medesima domandare la Masseria di Matteo Scotto di Aniello il
Procidano» (3-4, nota a).

Il Centre Jean Bérard ha dato avvio, a partire dal 2001, ad un programma di ricer-
che sistematiche, precedute solo da limitati interventi di tutela, sulla necropoli romana
posta nell’area antistante la Porta mediana delle fortificazioni settentrionali. Finora, gli
scavi hanno riportato alla luce 66 mausolei e recinti funerari e un centinaio di sepolture
isolate databili tra il II sec. a.C. e il VI sec. d.C.1

Il settore di necropoli esplorato si dispone lungo tre assi viari convergenti verso la
Porta mediana. Il primo, orientato S/N risulta essere, anche sulla base delle stratigrafie
riconosciute, il più antico: collegava probabilmente Cuma e Capua e risale all’età arcaica.
Una seconda via, sistemata nel I secolo a.C., si muoveva verso O, seguendo le mura, in
direzione del litorale. Questo percorso fu in parte riutilizzato dalla via Domitiana alla fine
del I sec. d.C. Il terzo asse, orientato N/E, portava alle pendici del Monte Grillo incro-
ciando una strada che, ricalcata dall’attuale via Cuma-Licola già via Vecchia Licola a
Palombara, procedeva verso N.

Nel corso del 2004 è stata intrapresa, in attesa della ripresa dei lavori nell’ambito
del progetto “KYME 3” in collaborazione con l’Ufficio Scavi di Cuma della Soprinten-
denza archeologica di Napoli, una serie di campagne di pulizia e di rilievo dell’area posta
immediatamente a N della Porta mediana (fig. 1). 

Gli interventi prendono spunto dai risultati acquisiti nel corso del progetto “KYME
2” e da una rilettura di alcuni scritti di Andrea de Jorio, noto antiquario ed archeologo non-
ché canonico della cattedrale di Napoli. Lo scopo di tale missione era di chiarire e di
implementare le informazioni disponibili attraverso l’acquisizione di ulteriori elementi di
conoscenza sulla topografia della necropoli romana situata ai margini sud-orientali della
laguna di Licola.

Ai fini dello studio delle necropoli, le ricerche condotte dal de Jorio si sono rivela-
te piuttosto interessanti. In due suoi scritti in particolare, Gli scheletri cumani dilucidati
(1810) e Metodo per rinvenire e frugare i sepolcri degli antichi (1824), il canonico
descrisse e documentò con cura parte del “sepolcreto cumano”.

Negli Scheletri cumani, suo primo lavoro archeologico, l’autore descrisse e illustrò
in maniera accurata un mausoleo ipogeo, situato «... al settentrione di Cuma, da cui poco
lungi traversava sicuramente la strada Domiziana»2, rinvenuto nel gennaio 1809 e da lui
indagato. Il monumento, risalente al II sec. d.C. e noto soprattutto come “la tomba delle
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danzatrici”3, si configura come una camera a pianta quadrata (circa 2x2 m) che, coperta
con volta a botte su cornice aggettante, presenta lungo i muri tre klinai in muratura sulle
quali erano deposti ancora i resti ossei dei defunti4. La particolarità del sepolcro era rap-
presentata dall’apparato decorativo in stucco: due delle pareti erano ornate da scene di
danza in un banchetto al cospetto dei signori degli inferi; sulla terza erano raffigurati tre
“scheletri” danzanti, forma caricaturale delle scene precedenti. 

Ancor più interessante per lo studio della necropoli romana si è rivelato il saggio
Metodo per rinvenire e frugare i sepolcri degli antichi pubblicato nel 1824, allorché il
canonico era divenuto da tempo Curatore del Real Museo di Napoli: un manualetto di
introduzione all’archeologia funeraria e di interpretazione dei «segni», come de Jorio defi-
niva le caratteristiche del paesaggio, «sicuri indizii» della presenza di tombe5.

L’intento è eminentemente pratico: l’autore fa una breve storia e tipologia «de’
sepolcri antichi» - in particolare greci e romani - e indica come individuarli e «frugarli».

«Descriverò le diverse specie de’ sepolcri a me note fino a questo punto, il sito dagli
antichi prescelto, non che il modo praticato nel costruirli. Parlerò de’ segni che possono
essere sicuri indizii della loro esistenza. Finalmente descriverò gli oggetti che sogliono
rinvenirsi ne’ sepolcri, ed additerò il metodo per cavarneli interi per quanto sarà possibi-
le»6. «Noi seguendo sempre la guida delle nostre osservazioni medesime fatte intorno a

3 FRANZ 1950, 42-54; RUGGIERO 1888, 201-203. Il de Jorio, nel volume, erroneamente attribuì l’apparato deco-
rativo del monumento allo «stile greco dei tempi migliori». Fu solo successivamente che l’autore, nel volume sul
Metodo, corresse la sua prima interpretazione definendo il sepolcro di tipo “misto” ovvero di tipo greco ma edifica-
to secondo tecniche costruttive romane (DE JORIO 1824, 41).
4 DE JORIO 1810: «(p. 3) Dopo alcuni giorni, girando per mio sollievo, ed istruzione li contorni di Pozzuoli, e di
Cuma, n’ebbi notizia da un villano, e subito vi accorsi. A stento vi calai per lo picciol buco praticato nella volta. A
dispetto del fango, e dell’acqua, che eravi, m’aggrappai (p. 4) ansiosamente alla meglio su di una pietra, e ne dise-
gnai tutti i bassorilievi. La semplicità della fabbrica, l’eleganza delle composizioni de’ bassorilievi, e le ossa ancora
ben conservate, che andava io cacciando dal limo co’ miei strumenti, mi risvegliavano allora mille diverse entusia-
stiche idee, non disturbate dalle lucertole, dai ranocchi, e dagli insetti, che mi facevano molestissima compagnia».
5 DE JORIO 1824, IX.
6 DE JORIO 1824, IX.

1. Pianta degli
Avanzi dell’antica
Città e Rocca di
Cuma del de
Jorio (1822).

2. Pianta della
necropoli romana
della Porta
Mediana.
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Napoli, e specialmente in Cuma, e di quelle comunicateci da altri luoghi del regno, ci
atterremo a’ più comuni»7.

Nel primo trentennio del 1800 de Jorio, «... avendo fatto diversi saggi nel territorio
di Cuma»8, indagò numerosi monumenti funerari: «... sepolcri romani di ogni specie, prin-
cipiando dai magnifici colombarii alle più semplici urne cinerarie, erano ammonticchiati
in questo punto, ed i loro ruderi ancora si battono col tempo vorace»9. Il settore privile-
giato dal canonico per le sue ricerche fu in particolare l’area situata tra la «strada carroz-
zabile che conduce al mare» (via Vicinale per Cuma), la «strada che conduce a Licola» e
la via Vecchia Licola10. 

Tuttavia, la quantità e la qualità delle informazioni descritte nelle due opere appena
citate non possono essere colte in pieno senza il contestuale supporto della pianta degli
Avanzi dell’antica Città e Rocca di Cuma, inserita come tavola ottava nell’Atlante allega-
to alla seconda edizione della Guida di Pozzuoli e contorni (1822)11 (fig. 2). Infatti, in que-
sta pianta, oltre ad essere fornita l’esatta indicazione topografica dell’area esplorata della
necropoli (le adiacenze della Masseria di Matteo Scotto di Aniello il Procidano), sono
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7 DE JORIO 1824, 5-6.
8 DE JORIO 1824, 17.
9 DE JORIO 1824, 179.
10 DE JORIO 1824. Nelle ultime pagine del suo «opuscolo» il de Jorio commenta e illustra alcuni dei monumenti
da lui indagati. Le pagine 170-182 e tavole V-VII, sono dedicate alla descrizione della scoperta di due mausolei del
sepolcreto cumano, «in quella parte che fiancheggia la strada che conduce al mare». Il primo ipogeo fu aperto nel
1819 in presenza dell’Imperatore d’Austria, l’Imperatrice, il Principe di Salerno e il loro reale seguito. La camera
era occupata da due letti funerari e il corredo comprendeva numerose lucerne e unguentari in vetro collocati sulla
mensola e un piatto di vetro «nell’interno del quale si ammirava un paesaggio dipinto». Il secondo monumento fu
aperto nel 1821 in presenza del Principe Ereditario di Danimarca e della sua consorte. La camera ipogea a volta,
comportava almeno sei nicchie e due letti per le inumazioni. Al di sopra delle nicchie correva una cornice dove erano
deposti numerosi vasi e unguentari in vetro e in ceramica.
11 DE JORIO 1822. La pianta fu disegnata da Giosuè Russo e incisa da Nicola Ricci, entrambi dell’Officio
Topografico di Napoli. Cfr. VALERIO 2002.
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riportati, in forma “realistica” e non simbolica, tutti i «sepolcri sotterra visibili»12 descrit-
ti negli Scheletri cumani13 e nel volumetto sul Metodo14. 

Sulla base dell’analisi delle opere appena citate e degli obiettivi prefissati, il lavoro
sul campo di pulizia e rilievo dei monumenti ha interessato una superficie complessiva di
1200 m2 che si estende dalla via Vicinale per Cuma fino all’attuale via delle Colmate. Gran
parte degli edifici era ricoperta da una fitta vegetazione o da uno spesso strato di terreno
e le strutture apparivano diroccate e di difficile lettura.

Il tratto della necropoli riportato in luce lungo l’asse S-N, ad E della strada che dalla
via vicinale per Cuma portava all’imbarcatoio sul lago, è caratterizzato dalla presenza di
almeno 14 mausolei e recinti funerari ed una ventina di tombe, collocabili tutti cronologi-
camente tra il I sec. a.C. e il II sec. d.C. 

Di notevole interesse è il nucleo situato a circa un centinaio di metri dalla Porta
mediana, costituito dai mausolei D34, D50 e dai piccoli sepolcri - cippi e tombe con coro-
namento a dado - posti nelle loro immediate adiacenze (figg. 3-5)15. Malgrado la vici-
nanza di una casa colonica, probabilmente una vecchia masseria, i monumenti sono in
buone condizioni di conservazione. 

3. Pianta del
settore di
necropoli
esplorato.
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12 DE JORIO 1822.
13 È nella pianta degli Avanzi dell’antica Città e Rocca di Cuma che viene fornita l’esatta collocazione del “Sepolcro
de’ Scheletri cumani”, indicata con la lettera “A” lungo la strada per Licola, poco dopo una vecchia Masseria, nel
luogo dove oggi passa la via delle Colmate.
14 Le stesse indicazioni vengono fornite nella Carta Topografica ed Idrografica dei Contorni di Napoli, levata per
ordine di S.M. Ferdinando I, negli anni 1817-1818-1819, Reale Officio Topografico del Regno di Napoli, Foglio N°
24 (1839) - Il Golfo di Napoli con le isole adiacenti e qualche tempo dopo da BELOCH 18902, tav. 4 e 193: «Chi
visita ora la necropoli di Kyme vede nella masseria di Matteo il Procidano alcuni colombarî seminterrati privi del
loro contenuto e ricoperti da erbacce e sterpi».
15 Lo scavo di questo settore di necropoli è stato eseguito, sotto la guida scientifica degli scriventi, da Aurélien
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4. Sezione
stratigrafica dei
mausolei D34 e
D50.

5. Il settore di
necropoli
indagato da S.
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1. Il Mausoleo D34 (MSL34021) (fig. 6).

L’evidenza più monumentale in questo settore è costituita da un mausoleo posto a
circa 100 m a N dalla Porta mediana. L’edificio, in opera quasi reticolata con nucleo in
cementizio composto da pezzame di tufo e malta, presenta un basamento quadrangolare
con un livello superiore anch’esso a pianta pressoché quadrata. Le misure esterne del
podio sono 4,86 m per 3,90 m per un’altezza di 3,96 m (escluse le fondazioni) mentre
quelle del primo piano sono 3,64 m per 3,34 m per un’altezza conservata di 2,40 m (esclu-
sa la base: circa 0,50 m). Il podio, in gran parte interrato, fuoriesce per un buon tratto dal
terreno (1,35 m circa), all’interno del recinto, facendo da basamento al livello superiore al
quale è raccordato per mezzo di una cornice sagomata.

Il tamburo presenta agli angoli una sorta di pilastratura in laterizio leggermente
sporgente (0,44-0,46 m di larghezza); in cima la stessa funzione è svolta da una fascia di
blocchetti di tufo. In tal modo le pareti lisce del monumento risultavano animate da una
riquadratura evidenziata da uno strato di intonaco oggi quasi del tutto scomparso.

La facciata principale del basamento è decorata da una cornice sporgente e da due
grandi pilastri angolari in blocchetti di tufo e nucleo in cementizio (prof. 0,72 m). Su uno
di essi è ancora visibile una traccia in negativo (20x20 cm) di un elemento - vaso o statua
- che doveva completare la decorazione della fronte del monumento. Sul lato anteriore era
incassata tra due pilastrini di laterizi una possente lastra, probabilmente di marmo, di cui
oggi rimane solo il negativo (0,87x1,74 m circa).

L’intera costruzione era uniformemente rivestita di uno spesso strato di intonaco
(circa 3 cm) di colore rosso per il podio nella sua parte visibile e di bianco per il livello
superiore (conservato solo nelle parti basse delle pareti).

Sulla sommità del tamburo sono ancora osservabili alcuni elementi che lasciano
supporre che il monumento doveva probabilmente prevedere un altro livello, del quale è
sconosciuta la pianta. Sul lato meridionale, al di sopra della ghiera di blocchetti di tufo che
sembra delimitare in alto il livello, si intravedono due filari di quasi reticolato e parti del
nucleo in cementizio.

Il piano superiore è una massa piena mentre nel basamento si apre la camera sepol-
crale ipogea accessibile attraverso una porta (PR34085). Questa, alta circa 1,60 m, è posta
sulla fronte dell’edificio ed era sigillata in origine da un blocco di tufo grigio rinvenuto,
durante lo scavo, rovesciato verso l’esterno. 
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6. Il mausoleo
D34 da O.
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L’ingresso è sistemato sull’asse centrale del monumento. In tre punti all’interno
della camera sono ancora visibili delle cavità realizzate dai clandestini. Il vano ipogeo era
completamente colmo di potenti livelli di accumulo alluvionale e una serie di scarichi suc-
cessivi di detriti. L’ambiente, a pianta quadrangolare, presenta una volta a botte imposta-
ta su una cornice aggettante posta a 1,65 m dal pavimento in cocciopesto (SL34173). Le
dimensioni della camera sono di 2,30 m di lunghezza per 2,50 m di larghezza per un’al-
tezza media di 3,70 m. Le superfici delle pareti sono rivestite da uno spesso intonaco bian-
co. 

All’interno della camera funeraria lo spazio è organizzato con due letti in muratura
posti rispettivamente lungo la parete N (SP34170)16 ed E (SP34171)17 e una panca lungo
il muro S (SB34172)18. I letti cavi erano riempiti da uno strato di sabbia (US 34087). La
setacciatura del sedimento ha permesso di recuperare una quarantina di fili d’oro, indica-
tivi del rango sociale dei defunti. 

Intorno al mausoleo, a meno di un metro da quest’ultimo, un recinto (ENC34015)
in opera quasi reticolata con catene angolari in blocchetti di tufo, rivestito di intonaco,
delimita sui quattro lati lo spazio, lasciando il monumento in posizione decentrata. Le
misure del recinto sono di 5,80 m di larghezza per 7,0 m di profondità e l’altezza massi-
ma conservata è di 3,90 m. I muri presentano uno spessore minore nella parte alta e mag-
giore dopo 1,60 m. Sul lato O è presente, alla medesima quota, un’apertura in asse con
l’ingresso alla camera funeraria. Al monumento si doveva accedere probabilmente da una
scala, forse in terra, posta al margine dell’asse stradale antico coevo. Tra il mausoleo e i
muri di recinzione lo spazio è pavimentato con una gettata di malta (SL34042) lisciata in
superficie, realizzata sugli strati di accumulo che nascondevano l’accesso alla camera
funeraria, rendendola chiusa e intoccabile.

Ai passanti che percorrevano la strada, il mausoleo era visibile dalla cornice supe-
riore del basamento in su poiché in parte celato dal muro di recinzione, che comunque non
emergeva di molto dal suolo per non diminuire l’effetto ottico del monumento centrale.

I mausolei a edicola a più piani appartengono ad una tipologia molto diffusa nel
mondo italico soprattutto dal II sec. a.C. perdurando nelle province ancora durante la
media età imperiale. Le varianti adottate nella realizzazione delle diverse parti sono innu-
merevoli a tal punto che rimane difficile definire il tipo monumentale originario19.

Il monumento D34, sembra ascriversi, pur in assenza del coronamento, al gruppo di
sepolcri a edicola con basamento a più piani. 

A Roma e in Campania, il tipo conosce una larga diffusione nel periodo tardo-
repubblicano e nella prima età imperiale, in particolare tra i membri delle classi dirigenti
urbane. Numerosi esempi sono forniti dalle necropoli di Pompei: tra i più antichi è la
cosiddetta “tomba delle Ghirlande”20 presso Porta Ercolano, risalente al periodo sillano.
Un’evoluzione è costituita dai monumenti funerari della necropoli di Porta Nocera, inqua-
drabili cronologicamente tra la metà del I sec. a.C. e l’età augustea21. Tra questi ultimi si
possono citare la tomba del duumvir Lucius Caesius e della moglie Annedia, con il basa-
mento in incertum e ammorsature in laterizio sul fronte del quale era inserita l’iscrizione
e, al piano superiore, l’edicola a due colonne che doveva ospitare le statue dei defunti22;
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Amour, Emmanuel Botte e Gaël Brkojewitsch con la preziosa collaborazione del personale dell’Ufficio Scavi di
Cuma, diretto dal Dott. P. Caputo. Un ringraziamento particolare va inoltre agli assistenti di scavo Cesare Giordano
e Gennaro Carandente.
16 SP34170: misure interne: lung. 1,60 m e larg. 0,64 m.
17 SP34171: misure interne: lung. 2,28 m e larg. 0,60 m.
18 SB34172: lung. 1,60 m e larg. 0,42 m.
19 VON HESBERG 1992, 144-185: GABELMANN 1977, 101 ss.; GABELMANN 1979.
20 KOCKEL 1983, 145, fig. 32. Il mausoleo è di età sillana.
21 D’AMBROSIO-DE CARO 1983.
22 D’AMBROSIO-DE CARO 1983, scheda 29 OS (metà I sec. a.C.).
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la tomba di Marcus Octavius e di sua moglie Verta Philumina, con il basamento in incer-
tum e ammorsature in tufelli, sormontato da un’edicola con la facciata a forma di tempietto
tetrastilo nella quale erano ospitate tre statue (una donna, un soldato ed un togato)23.

Nel vasto repertorio dei mausolei ad edicola a più piani riveste un certo interesse
anche il mausoleo di Porta Marina ad Ostia, datato al 40-30 a.C. circa. In questo ultimo il
dado, con muratura in blocchi di travertino, presenta una pianta quadrata (6,10 m per lato
e 6,80 m per lato alla base) e ante sporgenti per 1,80 m sul lato frontale in modo tale da
formare, alla base, un’esedra dotata di sedile; sopra le due ante terminanti a pilastro, due
statue raffiguranti dei leoni segnano il passaggio tra il dado cubico e il corpo superiore
cilindrico24.

Considerazioni sulle dimensioni delle parti conservate in elevato, compresa l’edi-
cola sovrastante, portano a supporre che il monumento D34 doveva raggiungere un’altez-
za tale da superare gli altri sepolcri vicini. La pianta quasi quadrata, le dimensioni piutto-
sto modeste e un’apparente sobrietà nell’apparato decorativo, presente per altro solo sulla
facciata, sembrano includere il monumento nella serie di mausolei a edicola caratteristici
della seconda metà del I sec. a.C.

2. Cippo funerario SP34023 (fig. 7).

La prima tomba di poco posteriore al
mausoleo D34 è immediatamente a ridosso
del muro meridionale (MR34015) del suo
recinto funerario. Si tratta di un cippo in
cementizio di forma cilindrica coronato da
un cono. La colonna è ricoperta da intonaco
bianco con la parte superiore di colore rosso,
con evidente significazione fallica. Misura
1,14 m di altezza per un diametro di circa
0,50 m. Alla base del fusto un sottile strato
di malta segnala il livello di frequentazione
(34065). Successivamente, il monumento è
inglobato nella parte alta del dromos di un
mausoleo ad arco (MSL34012). La presenza
di quest’ultimo ha reso impossibile l’esplo-
razione completa della tomba. La pulizia
della sezione sul lato O ha permesso di
osservare immediatamente al di sotto del
piano di malta, nel prolungamento del fusto,
una fossa colmata da una colata di calce-
struzzo (malta e pezzame di tufo). Appare
plausibile immaginare che al di sotto doves-
se trovarsi la o le sepolture.

Sulla fronte, volta ad O, è murata una piccola lastra di marmo iscritta (alt. 12 cm,
larg. max. 14 cm). L’epigrafe su tre righe menziona due personaggi, Publius Heius Nicia
e Naevius Calinius Canopus: 

P(ublius) Heius Nicia / N(aevius) Calinius / Canopus 
Il cognomen Nicia, ampiamente diffuso anche in Campania, suggerisce, per il primo

individuo, l’origine greca e l’appartenenza al ceto libertino. Quanto al gentilizio Heius,

23 D’AMBROSIO-DE CARO 1983, scheda 13 OS (metà I sec. a.C.).
24 GISMONDI 1958, 181 ss.

7. Il cippo
funerario
SP34023 di
Publius Heius
Nicia.
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rinvia alla gens cumana degli Heii, la cui munificenza nelle opere pubbliche in età sanni-
tica è ricordata da tre iscrizioni osche ed una greca rinvenute nell’area del Foro25. Il gen-
tilizio, poco diffuso nel mondo romano, è attestato in importanti centri portuari26. Le atte-
stazioni più numerose provengono dalla Campania (Cuma27, Capua28, Nola29) e dalla
Sicilia30 (Messana e Lylybaeum). A Cuma il gentilizio sembra soprattutto essere associato
al praenomen Marcus ed è attestato in documenti latini datati tra il I sec. a.C. e il I sec.
d.C. In un’iscrizione del I sec. a.C. su una lamina plumbea vengono menzionati un
M(arcus) Heius e un P(ublius) Heius con i loro schiavi e liberti31. Il cognomen Canopus
del secondo liberto, richiama invece un’origine egiziana ed è attestato in particolare
nell’Urbe32. Quanto al gentilizio Calinius è documentato a Puteoli su una iscrizione fune-
raria del II o inizi III sec. d.C.33

Sulla base dei caratteri paleografici, l’iscrizione sembra datarsi alla fine dell’età
repubblicana o agli inizi del regno di Augusto. 

3. Mausoleo ad ipogeo D50 (MSL34013) (fig. 8).

Il monumento è situato immediatamente a ridosso del mausoleo D34, al quale viene
letteralmente ad appoggiarsi. La costruzione include il cippo precedentemente descritto e
rispetta, adattandosi alla sua forma, la tomba “a dado” SP34007. È composto da un dro-
mos che permetteva l’accesso ad una camera ipogea sulla quale si elevava una struttura di
cui si conservano solo i due piedritti (SB34005 e SB35006)34, distanti fra loro 2,34 m., in
opus reticulatum con spigoli in opera testacea e vittata. Il lato occidentale dei piedritti,
rivolto verso la strada, è decorato da due semi-colonne in latericium, probabilmente in ori-
gine rivestite di intonaco. Al sepolcro si accedeva da una scala in terra posta al livello del
piano di campagna antico. Il dromos coperto, come la camera, da una gettata di cocciope-
sto è lungo 2,80 m e leggermente decentrato rispetto al resto del sepolcro. I muri sono
costruiti in opus reticulatum e sostengono una volta a botte; il piano, in pendenza, era in
terra battuta. All’estremità orientale del corridoio, l’ingresso alla camera funeraria era
chiuso da un blocco di tufo (PR34143)35. L’ambiente, ipogeo e di forma quadrata, misura
2,80 m di lato e 2,90 m di altezza e presenta una volta a botte su cornice aggettante; l’in-
sieme dei muri è ricoperto da intonaco dipinto. La parte inferiore delle quattro pareti è
decorata da un finto rivestimento in marmo; le pareti E ed O, al di sopra di una mensola
che corre su tre dei quattro lati, sono decorate anche da motivi vegetali con cespi e girali
d’acanto su cui poggiano uccelli (fig. 9). Tre letti funerari in muratura sono sistemati sui
lati N (SP34144)36, E (SP34145)37 e S (SP34146)38 della camera; nell’angolo S/O trova
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25 Sugli Heii si vedano SGOBBO 1977, 231-264; SOLIN 1981, 78, n. 37; CAMODECA 1982 a, 101-163, in parti-
colare 105, 117 e 121; CAMODECA 2000, 113. 
26 Sulla diffusione del gentilizio si veda anche DA SILVA FERNANDES 2005, 33-34.
27 CAMODECA 1982 a, 121.
28 CIL X, 4160: L. Hei[...].
29 CIL X, 1305: M(arcus) Heius C(ai) f(ilius) / Gal / heic situs est / et Heia M(arci) f(ilia) Polla.
30 SGOBBO 1977, 262-263.
31 AE 1894, 113 + AE 1903, 349; PARIBENI 1903, 171-172; CAMODECA 1982 a, 121.
32 MANCINI 1920, 38, n. 25: M(arcus) Magius ((mulieris)) l(ibertus) / Canopus. L’iscrizione funeraria proviene da
un colombario sulla via Casilina ( 1 - 100 d.C.).
33 CIL X, 2201: D(is) M(anibus) / Calinius / Felix vixit an/nis XXXII.
34 SB34005 e SB35006: lung. 2,65 m; larg. max. 1,10 m; alt. max. cons. 2,10 m.
35 PR34143: alt. 1,60 m, larg. 0,80 m, prof. 0,20 m.
36 SP34144: lung. 2,40 m, larg. min. 0,90 m, larg. max. 0,94 m.
37 SP34145: lung. 2,14 m, larg. min. 0,58 m, larg. max. 0,88 m.
38 SP34146: lung. 1,22 m, larg. min. 0,66 m, larg. max. 0,88 m.
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posto anche una piccola panca (SB34157)39. Sulla
parete O, al di sopra della mensola, sono collocate
due piccole nicchie semicircolari (34148 e 34149:
lung. 0,40 m., prof. tot. 0.40 m.). I tre letti sono
stati costruiti contestualmente e riempiti di sabbia
pura sulla quale erano sistemati i resti di tre indi-
vidui. Il letto N conserva la copertura in cementi-
zio, ipotizzabile anche per quello a S. Pochi e di
scarso interesse sono gli elementi di corredo rin-
venuti nel monumento fatta eccezione per una
moneta di Tiberio, datata al 15 o 16 d.C., recupe-
rata nel letto E ed una lucerna intatta databile all’e-
tà tiberio-claudia ritrovata sul fondo dello stesso
letto. Entrambe costituiscono una testimonianza
importante ai fini della datazione del monumento
la cui costruzione può essere situata alla fine del-
l’età augustea o all’inizio del regno di Tiberio.

Il monumento funerario D50 è articolato su due livelli costituiti da una camera ipo-
gea alla quale si sovrappone in superficie una struttura composta da due piedritti in fase
con una pavimentazione in cocciopesto. Allo stato attuale della ricerca non sono chiare le
connessioni strutturali e funzionali tra la camera ipogea e le strutture sovrastanti (un
arco?), ovvero se ci sia un unico programma edilizio o se si tratti di due fasi costruttive
distinte. In effetti, da un punto di vista strutturale, il mausoleo cumano non trova confronti
puntuali. La parte inferiore richiama il modello della tomba ad ipogeo diffusa in
Campania, in particolare a Capua e a Nola, e nelle necropoli di Taranto in età repubblica-
na40. Si tratta di una tipologia funeraria che conosce una larga diffusione fin dai primi
secoli dell’impero soprattutto a Roma ma anche in Campania41, dove assume particolare

39 SB34157: lung. 0,70 m, larg. 0,80 m.
40 VON HESBERG 1992, 100-112.
41 Oltre al noto ipogeo di Caivano di età adrianea (ELIA 1931, 421-492), si pensi all’esempio cumano sopra citato
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riguardo l’organizzazione strutturale e la decorazione degli ambienti interni.
Le strutture sovrastanti la camera - due piedritti - fanno ipotizzare uno sviluppo alti-

metrico a forma d’arco. Monumenti funerari ad arco sono piuttosto rari. Questo tipo edi-
lizio secondo Von Hesberg «esprimeva forse un onore troppo particolare per essere utiliz-
zato come monumento funerario»42. I pochi esemplari noti si riferiscono soprattutto all’e-
tà imperiale e le necropoli di Pompei ne forniscono degli esempi. Oltre alla tomba a for-
nice della necropoli di Porta Nocera43, di un certo interesse sono le tombe di alcuni liber-
ti scavate nei fondi Pacifico e Prelatura44. Per quest’ultime è stato ipotizzato un ordine
superiore in forma di edicola.

4. Cippo funerario SP34024 (fig. 10).

A circa 1,0 m dal dromos del mausoleo D50,
davanti al piccolo monumento funerario SP34007,
un cippo iscritto in tufo giallo (circa 0,37 m di lar-
ghezza per 0,80 m di altezza) funge da segnacolo ad
una sepoltura “a pozzetto”. 

Al di sotto del cippo, in una fossa (34111)45,
era sotterrata un’urna cineraria con coperchio
(34113) contenente i resti ossei (34174) della crema-
zione dell’individuo menzionato nell’iscrizione. Lo
studio antropologico condotto sui resti indica che si
tratta di un adulto di età piuttosto avanzata, alquanto
gracile, di probabile sesso femminile46. Nessun altro
elemento di corredo accompagnava la defunta. Il
vaso utilizzato come urna cineraria è attribuibile alla
forma Di Giovanni 2323a47. 

Il cippo reca sul lato volto ad O, verso l’asse
stradale, l’iscrizione che menziona una Venidia figlia
di Quintus.

[V]enidia / Q(uinti) f(ilia).
L’unico punto debole della lettura, a causa delle lacune presenti nella parte supe-

riore sinistra, è costituito dalla prima lettera della prima riga che viene data come V. Il gen-
tilizio Venidius risulta già documentato, oltre che a Ercolano48, su un’iscrizione rinvenuta
nella stessa Cuma e datata alla fine del periodo repubblicano49. 

Sulla base dei caratteri paleografici, della tipologia del supporto e della forma del
cinerario, la sepoltura può essere collocata alla fine dell’età repubblicana.
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della «tomba delle danzatrici» indagata dal de Jorio nel 1809 (DE JORIO 1810).
42 VON HESBERG 1992, 188.
43 D’AMBROSIO-DE CARO 1983, scheda Tomba 28 EN (età tardo repubblicano-primo augustea).
44 SOGLIANO 1886, 334-337; STEFANI 1998, 51-55.
45 FS34111: profonda circa 0,70 m e larga 0,60 m.
46 Lo studio antropologico è stato effettuato da H. Duday.
47 La forma, attestata dal I sec. a.C. al I sec. d.C., è caratterizzata da un fondo arrotondato, due anse a nastro verti-
cali, pareti bombate e un orlo leggermente ricadente dotato di un piccolo incavo interno destinato ad accogliere un
coperchio. Cfr. DI GIOVANNI 1996, 95-96, fig. 23.
48 Per le menzioni del gentilizio Venidius a Ercolano si veda: CIL X, 1403g31: L. Venidius L. l. Chronius; GUA-
DAGNO 1977, 114-123: L(ucius) Venidius Ennychus.
49 FIORELLI 1885, 194. Si veda anche SOLIN 1987, 76-77, fig. 32: Naivia Cn(aei) f(ilia) / Ti(berius) Venidius
Ti(beri) f(ilius) / propola (ultimo periodo repubblicano).
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5. Tomba “a dado” con prospetto a edicola SP34007 (fig. 11).

In una posizione leggermente arretrata rispetto all’allineamento delle altre tombe, a
circa 1,0 m alle spalle del cippo SP34024, si eleva un piccolo monumento a pianta quasi
quadrata. È costruito in blocchetti parallelepipedi di tufo con nucleo in cementizio. Il
sepolcro ha una forma piuttosto semplice: un grande dado coronato da un piccolo fronto-
ne modanato e rivestito di intonaco bianco. Misura 1,0 m di larghezza per 0,90 m di pro-
fondità. Si conserva su circa 1,45 m di altezza ma è lacunoso nella parte superiore. Nella
facciata rivolta ad O, verso la strada, è inserita un’iscrizione ricavata in una piccola lastra
di marmo bianco (0,28x0,09 m). Sotto quest’ultima si colloca una piccola nicchia di forma
quadrata (0,28x0,28 m) e una mensola di 1,25 m di larghezza per un’altezza di 15 cm,
intonacata di rosso, in quota con il piano di frequentazione. 

L’iscrizione menziona una Novia Salvia, liberta di Numerius, che visse in maniera
pia e pudica:

Novia N(umerii) l(iberta) Salvia / vixsit pie et pudeice / Heic cubat have vale.
La defunta è menzionata con il gentilizio Novia e con il cognomen Salvia, entram-

bi abbastanza diffusi nel mondo romano, ed è liberta di Numerius Novius. Il gentilizio è
noto in Campania. Testimonianze di questa gens provengono oltre che da Ercolano e
Pompei, da Capua e in particolare da Puteoli dove un C(aius) Novius Eunus è più volte
citato nell’archivio dei Sulpicii50. Un’omonima è nominata su un’epigrafe funeraria pro-
veniente da Capua datata al 30 a.C. - 30 d.C.51

Sulla base dei caratteri paleografici l’iscrizione sembra datarsi ad età augustea.

6. Tomba “a dado” con prospetto a edicola SP34008 (fig. 12).

Un monumento funerario simile al precedente è posto a 0,35 m a S del cippo
SP34024. Il sepolcro, anche in questo caso, ha la forma semplice di un dado rivestito di

50 CAMODECA 1999.
51 CIL X, 4327.
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intonaco bianco. È costruito in blocchetti parallelepipedi di tufo e nucleo in cementizio e
misura 0,95 m di larghezza per 0,70 m di profondità. È conservato su circa 1,0 m di altez-
za ed è lacunoso nella parte superiore. La sua fronte è rivolta ad O dove è murata un’i-
scrizione sotto la quale trovano posto una piccola nicchia rettangolare (0,20x0,30 m) e, al
livello del piano di calpestio, una mensola di 1,00 m di larghezza per 10 cm di altezza. 

L’iscrizione è incisa su una lastra di marmo bianco di 0,29 m di larghezza su 0,22
m di lunghezza per uno spessore di 8 cm.

Il testo si riferisce a due individui di sesso femminile, Lucceia Clucera, liberta di
Cnaeus Balbus, e Lucceia Dionysia Pia, liberta del Balbus padre:

Lucceia Balbi Cn(aei) l(iberta) Clucera / Lucceia Balbi patris l(iberta) / Dionysia pia.
Il cognomen Clucera è poco noto, mentre il cognomen Dionysia di origine grecani-

ca, è molto diffuso nel mondo romano. Ad oggi non sono conosciute attestazioni riferibi-
li a un Cn. Lucceius Balbus mentre ampiamente documentato in numerose località è il
gentilizio Lucceii. Esso è ben noto anche a Cuma in età augustea, in associazione col pre-
nome Cnaeus, attraverso le figure di due magistrati, padre e figlio, e del ramo femminile
della famiglia. I membri di tale famiglia risultano impegnati sia in cariche pubbliche sia
in diverse opere di evergetismo52. 

Sulla base dei caratteri paleografici l’iscrizione sembra datarsi ad età augustea.

7. Tomba a dado SP34009 (fig. 13).

A circa 0,20 m a S della tomba SP34008, si colloca un altro piccolo monumento
simile ai precedenti ma in migliori condizioni di conservazione. Ha una pianta quasi qua-
drata e misura 1,30 m di larghezza per 1,10 m di profondità. È costruito in opera incerta
con ammorsature in tufelli. Presenta sulla facciata, volta ad O, al livello del piano di fre-
quentazione corrispondente, una mensola di un 1,50 m di larghezza per un’altezza di 7 cm
È lacunoso nella sua parte superiore. È rivestito da intonaco bianco ed è decorato ai quat-
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52 Sui Lucceii cumani si veda CAMODECA 1982 a, 121; CAMODECA 2000, 113; da ultimo CAPALDI 2007, 163-
176.
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tro angoli da piccoli pilastri in stucco sormontati da capitelli. Sulla fronte è murata una
lastra in marmo iscritta (0,20x0,50 m). Il testo inciso si riferisce a Thais, serva di Lucceius
Balbus: 

Thais Luccei / Balbi / s(ibi) v(iva).
Il cognomen Thais, di origine greca è documentato da numerose occorrenze nel

mondo romano. Come di norma negli individui di condizione servile, viene omesso il gen-
tilizio mentre viene indicato il patronato che, in questo caso, si riferisce alla famiglia dei
Lucceii Balbi.

Sulla base dei caratteri paleografici l’iscrizione sembra datarsi ad età augustea.

8. Tomba a dado SP34010.

A 0,40 m a S del precedente, è collocato il sepolcro SP34010. Molto rovinato, risul-
ta più piccolo degli altri. Misura 0,80 m di larghezza per 0,65 di profondità ed è conser-
vato su 1 m di altezza. Si presenta come gli altri come un dado con coronamento cuspi-
dato, rivestito da intonaco. Sul lato principale, rivolto verso la strada, è murata una lastra
di marmo iscritta (32,5x18 cm). All’altezza del piano di frequentazione è presente una
mensola rivestita di intonaco che misura 35 cm di larghezza, 12 cm di altezza e 20 cm di
profondità. 

Il testo dell’epigrafe si riferisce a Publius Anitinus Alexander, liberto di Publius: 
P(ublii) Anitini / P(ublii) l(iberti) Alexandri.
L’iscrizione presenta la formula onomastica completa. Il defunto, infatti, è indicato

con i tria nomina, Publius Anitinus Alexander e con il prenomen del patrono accompa-
gnato dalla sigla l(ibertus). Il gentilizio Anitinus non è noto mentre il cognomen
Alexander, che suggerisce per l’uomo la sua origine greca, è molto diffuso e conta nume-
rose attestazioni nel ceto libertino.

Per le caratteristiche paleografiche l’iscrizione sembra datarsi ad età augustea.

9. Tomba a dado con prospetto a edicola SP3401.

A 0,40 m a S del precedente è presente un altro sepolcro dello stesso genere. Il pic-
colo monumento misura 1,14 m di larghezza per 1,20 di profondità. È costruito in opera

13. La tomba “a
dado” SP34009
di Thais.

242

Estratto da: 
"Cuma. Indagini archeologiche e nuove scoperte". 
Quaderni del Centro Studi magna Grecia, 7. 
Naus Editoria 2009. Vietata la riproduzione di testo e immagini.



reticolata con ammorsature in tufelli. È particolarmente danneggiato nella parte superiore.
Nella facciata principale, come per gli altri rivolta verso O, è sistemata una nicchia di 0,38
m di larghezza per 0,30 m di altezza e 0,37 m di profondità. L’iscrizione che doveva esse-
re collocata al di sopra è stata asportata. 

Le caratteristiche della missione compiuta durante l’estate del 2004 non hanno per-
messo l’esplorazione completa dei piccoli sepolcri. Furono messe in luce le strutture
emergenti ma non furono indagate le parti riservate alle vere e proprie sepolture.

Nonostante i limiti dell’intervento, informazioni aggiuntive su questi piccoli sepol-
cri sono ricavabili dal volume del de Jorio sul Metodo: «... ho trovato infatti a due o tre
palmi di profondità quadrati di fabbrica di palmi quattro, e rettangoli di due in circa per
tre, tutti di un masso. A prima vista li presi per basi o specie di termini, e li trascurai, ma
dopo alcuni anni istruito da nuove scoverte, ritornai a cavarli, e rinvenni che tali massi di
fabbrica dell’altezza di sei a otto palmi poggiavano su di una piccola volta, sotto del cui
vano vi era riposta una pignatta romana ripiena di cenere»53.

Altre tombe dello stesso genere sono state individuate nel corso delle campagne
successive lungo i margini dello stesso asse stradale. 

A titolo esemplificativo si illustra la tomba dei tre liberti Vitrasia Canthara, liberta
di Gaia, Statius Obinius Hermia, liberto di Statius, Statius Obinius Primus, liberto di
Statius. La sepoltura è situata a poco più di una decina di metri a N del mausoleo D34. È
anch’essa a forma di dado con coronamento cuspidato ed è costruita in opus caementicium
rivestito di intonaco bianco e rosso54. Sul lato occidentale, volto verso l’asse stradale, è
murata un’iscrizione ricavata in un blocco di tufo grigio (larg. 0,50 m.; alt. 0,22 m.) che
menziona i tre individui:

Vitrasia G(aiae) l(iberta) Canthara / St(atius) Obinius St(atii) l(ibertus) Hermia /
St(atius) Obinius St(atii) l(ibertus) Primus / O[ll]a.

La cella funeraria ipogea è stata ritrovata intatta, sigillata da una lastra di tufo (alt.
1,10 m; larg. 0,70 m; prof. 0, 25 m) che ne bloccava l’accesso. È l’esatto prolungamento
sotterraneo (circa 1 m di altezza) della parte emergente, di poco sporgente sulla facciata
principale. È costituita da un piccolo vano quadrato (0,75x0,80 m) che accoglieva tre urne
in ceramica comune55 contenenti i resti ossei delle cremazioni dei tre individui menziona-
ti dall’iscrizione. L’analisi antropologica dei resti permette di identificare un adulto di età
piuttosto avanzata di sesso femminile, di un adulto giovane di sesso maschile e di un adul-
to robusto di sesso maschile56.

I Vitrasii sono una famiglia ben nota a Cales57. Due cavalieri di età giulio-claudia,
C. Vitrasii Polliones (forse padre e figlio), rivestono successivamente tra il 37 e il 41 d.C.
la carica di Praef. Aeg. In età traianea, la gens raggiunge il rango senatorio con L. Vitrasius
Flaminius. In base alla documentazione epigrafica edita risulta che tra il I sec. a.C. e il I
sec. d.C., alcuni membri o liberti dei Vitrasii erano impiantati a Cuma e a Puteoli. Un C.
Vitrasius Maurus è citato nell’archivio dei Sulpicii58 e un C. Vitrasius è menzionato in
un’iscrizione tardo-repubblicana rinvenuta a Cuma59.

La famiglia degli Obinii è meno nota. Un C. Obinius, figlio di Cnaeus, è menzio-
nato in quanto magister del collegium Cereris in un’iscrizione della fine del II sec. a.C.
proveniente da Capua60.
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53 DE JORIO 1824, 34-35.
54 La parte visibile del piccolo sepolcro misura: alt. 150 m; larg. 1,20 m; prof. 1,15 m.
55 Si tratta di urne cinerarie attribuibili alla forma Di Giovanni 2323a, cfr. DI GIOVANNI 1996, 95-96, fig. 23.
56 Lo studio antropologico è stato effettuato da H. Duday.
57 Sulla gens dei Vitrasii: CÉBEILLAC-GERVASONI 1982, 66, 76-78; CAMODECA 1982 b, 529-536; CAMO-
DECA 2000, 117.
58 CAMODECA 1999.
59 CIL X, 8214 = I2, 3124.
60 CIL X, 3780.
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La successione topografica appena descritta non corrisponde all’evoluzione crono-
logica che tuttavia, malgrado gli interventi clandestini e il carattere incompleto dello scavo
dei monumenti, si può tentare di restituire prendendo in considerazione le caratteristiche
architettoniche dei sepolcri, la paleografia e le poche indicazioni fornite dal materiale
mobile.

La tomba più antica è rappresentata dal cippo funerario SP34024 intitolato ad una
tale Venidia. La sepoltura fa parte di una tipologia diffusa nel mondo romano e oramai ben
nota anche nel sepolcreto cumano grazie agli scavi effettuati nella primavera 2008 nel
recinto D6461. 

Nel corso della prima metà del I sec. a.C. il lato orientale dell’asse stradale S/N, che
esce dalla Porta mediana, si popola di tombe a incinerazione impiantate lungo tre file
parallele. Queste sepolture si compongono di un cippo recante il nome del defunto, fino
ad oggi riferito a cittadini, davanti o sotto il quale è sotterrata un’urna cineraria in cera-
mica comune contenente le ossa combuste. A questa serie di tombe segue la costruzione
del grande mausoleo D34 che è costituito da una camera ipogea con due letti funerari, da
un secondo livello a massa piena e da un terzo livello che doveva accogliere almeno due
statue. Quasi certamente si tratta del sepolcro di un personaggio importante e, probabil-
mente, della sua sposa. Le dimensioni in facciata del negativo dell’iscrizione indicano l’e-
sistenza di un testo lungo, verosimilmente adatto per un cursus honorum: potrebbe trat-
tarsi della tomba di un magistrato della città. In assenza di riferimenti cronologici è pos-
sibile proporre solo una datazione vaga: tenuto conto delle caratteristiche architettoniche
e della relazione stratigrafica con il cippo funerario SP34023 che gli si appoggia è ipotiz-
zabile una datazione all’epoca triumvirale o alla prima età augustea.

Il cippo SP34023, databile in base a criteri paleografici alla fine della repubblica o
agli inizi del principato, è particolarmente interessante per la sua tipologia e per la men-
zione di un liberto della gens Heia. La famiglia cumana degli Heii viene citata, per la sua
munificenza in opere pubbliche62, in alcune iscrizioni provenienti dalla città bassa, datate
verso la fine del III sec. a.C. Si ricorda anche che la tomba a tholos rinvenuta nell’ex fondo
Artiaco nel 1902 dal Pellegrini, collocabile tra la fine del III sec. e gli inizi del II sec. a.C.,
conteneva un sarcofago intonacato con il nome degli Heii dipinto sul coperchio63. Il gen-
tilizio, inoltre, è noto a Cuma, in base all’edito, in documenti latini datati tra il I sec. a.C.
e il I sec. d.C. Appare suggestivo supporre, sebbene non sia l’unica ipotesi possibile, che
il mausoleo D34 possa essere appartenuto a un membro della nota gens cumana. 

Ad una fase successiva sono attribuibili cinque piccoli monumenti “a dado” quasi
identici (SP34007, SP34008, SP34009, SP34010, SP34011): su uno zoccolo sporgente si
eleva un dado in cementizio sormontato il più delle volte da un piccolo frontone; sulla fac-
ciata anteriore, disposta sull’asse stradale, si inseriscono l’epitaffio e una nicchia, forse
destinata a raccogliere le offerte. La paleografia delle quattro iscrizioni conservate per-
mette di collocarle nel corso del regno di Augusto senza, tuttavia, avere la possibilità di
precisarne l’ordine di costruzione e la datazione precisa. È possibile osservare che queste
tombe appartengono a liberti e anche ad una schiava e che tre dei personaggi, in due
tombe, dipendono dalla gens Lucceia: Thais, schiava di Lucceius Balbus, Lucceia
Clucera, liberta di Cnaeus Balbus e Lucceia Dionysia, liberta del padre. Tenuto conto
della datazione delle tombe bisogna identificare i due Cnaei come i Cn. Luccei pater et
filius, magistrati ed evergeti, ricordati nell’iscrizione dedicatoria della fontana del Foro e
nell’epigrafe CIL X, 3686 che fa anch’essa riferimento ad una fontana64? L’analogia della
formulazione rende l’ipotesi accattivante ma purtroppo si scontra con il dato che i due

61 I risultati della campagna di scavi condotta nella primavera 2008 sono in corso di pubblicazione in via prelimi-
nare nelle Chroniques de l’École française de Rome (MEFRA).
62 SGOBBO 1977, 231-264.
63 PELLEGRINI 1903, 205-294.
64 CAPALDI 2007, 169-171.
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Cnaei portano anche il nome di Balbus che invece rinvia ad un altro ramo della famiglia.
Le altre gentes attestate nelle iscrizioni quali quelle di Numerius Novius e di Publius
Anitinus sono meno note.

In sintesi, questo settore della necropoli accoglie sotto Augusto, o sotto Tiberio, pic-
coli sepolcri stereotipati destinati a liberti o schiavi privilegiati. La presenza di due tombe
di dipendenti dei Lucceii non è tuttavia sufficiente, data la coesistenza di liberti di altre
famiglie, per indicare che il grande mausoleo appartenesse a un membro eminente dei
Lucceii, degli Heii o di qualche altra famiglia. Tuttavia, è molto probabile che questa vici-
nanza non sia affatto fortuita.

La sequenza si chiude con la costruzione del mausoleo ad ipogeo D50, databile ad
età claudia grazie allo stile delle pitture e al materiale rinvenuto all’interno. 

Successivamente, nella seconda metà del I sec. e nel corso del II sec. d.C. la costru-
zione dei monumenti si arresta e la zona è occupata da una discarica. I detriti (anfore, ossa,
vasellame frantumato) invadono i margini dei monumenti sotterrando questi ultimi pro-
gressivamente. In questi livelli detritici nel corso del IV sec. e V sec. d.C. vengono poi sca-
vate tombe ad inumazione del tipo a “cappuccina”.
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